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IL DIBATTITO SULLA 
STORIA DELLA GERMANIA 

DA BISMARCK 
A HITLER 

Martin Gòhring affronta il lungo arco di tempo che si 
estende dalla costruzione del Reich di Bismarck alla 

distruzione del Reich di Hitler 

storia politica ideologia 
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Un'antologia storica curata da Gian Piero Carocci 

Nella collana « Problemi 
e figure di storia contem
poranea >, che da un anno 
ha iniziato la sua vita pres
so l'editore Cappelli sotto 
la direzione di Ettore Pas-
serin d'Entrèves, Rosario 
Romeo e Franco Valsecchi, 
i problemi della storia te
desca vengono assumendo 
un posto assai rilevante, 
come del resto è naturale 
per una iniziativa che si 
proponga di portare la cul
tura italiana ad un contat
to sempre più diretto con 
le ricerche e con le discus
sioni sulle questioni. più 
importanti della storia del 
nostro tempo: ecco, infat
ti, che alla traduzione del
la Opposizione tedesca al 
nazismo di Hans Rothfels 
fa seguito la pubblicazione 
di un'altra opera della sto
riografia tedesco-occiden
tale, il libro di Martin 
Gòhring che affronta il 
lungo arco di tempo della 
storia tedesca che si esten
de dalla costruzione del 
Reich di Bismarck alla di
struzione del Reich di Hi
tler (1): un tentativo di 
spiegazione e di interpre
tazione della storia della 
Germania che è interessan
te soprattutto per il modo 
col quale in esso si intrec
ciano, senza per altro riu
scire mai a chiarirsi reci
procamente, spunti di cri
tica oggettiva ed elementi 
di vieto pregiudizio. 

E' infatti chiaramente 
visibile nell'opera del Gòh
ring un contrasto assai 
esplicito fra la tesi gene
rale enunciata con estrema 
chiarezza nelle ultime pa
gine e il decorso della nar
razione o, se si vuole en
t ra re di più nel merito del
la costruzione interna, fra 
una parte delle conclusio
ni politiche e la concezio
ne della storia che sta alla 
base del lavoro. Vediamo 
di che cosa si tratta. 

Alla conclusione del suo 
libro Gòhring sembra dare 
un certo rilievo, nella ri
cerca delle caratteristiche 
particolarmente aggressive 
assunte dall'imperialismo 
tedesco nel secolo XX, al 
fatto che la Germania rag
giunse l'unità nazionale 
con notevole ritardo rispet
to ai paesi circostanti co
sti tuendo una unità stata
le caratterizzata da una 
forte dose di dinamismo 
nel centro dell 'Europa. E* 
sufficiente il seguito di 
guerre che suggellò l'unità 
nazionale tedesca a fare 
comprendere, in quella si
tuazione dì ritardo, « il pul
lulare di germogli selvatici 
sull 'albero cosi fiorente >. 
Ma questo rilievo, che in 
generale ha sempre costi
tuito 11 punto di avvio per 
una considerazione attenta 
degli elementi eversivi in
siti nella costituzione del
lo Stato tedesco e che è 
sempre stato uno dei pun
ti fermi per una critica og
gettiva della politica inter
na e della politica estera 
della Germania, resta nel 
Gòhring una notazione po
co più che isolata, quasi 
assolutamente priva di 
conseguenze. 

Invano si at tenderebbe 
di vedere scaturire di qui 
una attenzione costante 
per le caratteristiche strut
turali e costituzionali del
la società tedesca nella sua 
evoluzione storica. L'eroe 

le riviste 

E' uscito un fascicolo doppio 
della rivista «Ulisse». 11 nu
mero 52-53, dedicato a: I la
burni! al potere. 

Vi collaborano: Giorgio Fanti, 
I laburisti al potere; Arturo Ba
rone. Asceta e decadenza dei 
partito laburista: Mario Missi-
rolt. Laburismo nformisttco e 
liberalismo riformatore; Antonio 
Gamblno. Prospettive mterna-
rtonali del ritomo ai potere dei 
laburisti: Aldo Garose!. Pro-
grammo laburista e nuore na
zioni africane, Piero B l i u m . Il 
Labour Party e le Unioni. Gli 
obietttm laburuti. R. H Cro**-
maa Miti e realta dei gover
ni Attlee. Direttrici di mar
cia. Harold Wilson, La rivo
luzione scientifica e (I sociali-
smo. Spiluppo economico e 
procrei m mozione. Harold Wil
son La congiuntura e le ri
forme strutturali. • Nuove fron
tiere • per la ncurezza «ociaie. 
Harold Wilson. Mipi<i>rare i rap
porti tra Occidente e Oriente, 
fiuovi pani sutla via del disar
mo; Harold Wilson, L'/nohilter-
ro « il Mercato Comune, Denis 
H«fJ*y. '1 mondo tn Croi/or-

Marioli*. 

del libro, il personaggio 
dominante della storia del
la Germania sull'opera del 
quale tutta la classe diri
gente tedesca viene por
tata come alla sua defini-
nitiva pietra di paragone, 
è proprio l'uomo che l'uni
tà della Germania aveva 
fondato « col sangue e col 
ferro >, Bismarck. 

Il e nuovo corso > di Gu
glielmo II e dei cancellie
ri che ne assecondarono 
l'iniziativa è condannato 
proprio in quanto esso si 
distacca . dall 'eredità bi-
smarckiana; gli uomini di 
Stato di Weimar, e in par
ticolare Stresemann, sono 
assolti o esaltati perchè 
tentano di riallacciare i le
gami con una tradizione 
di rapporti internazionali 
inaugurata dal fondatore 
dell'unità tedesca, mentre 
a Hitler, a sua volta, è as
segnata la responsabilità 
preminente nella catastro
fe della Germania in quan
to dal sentiero bismarckia-
no aveva completamenfe 
dirottato. Ma di quale Bi
smarck si parla qui come 

,del nume tutelare della 
patria? 

Non già del Bismarck, a 
ragione esaltato dai reazio
nari e dai nazionalisti e al
tret tanto giustamente av
versato dai democratici per 
avere fondato dall'alto con 
una seno di guerre dina
stiche l'unità del proprio 
paese, e per avere fatto di
scendere di qui una costi
tuzione politica semiasso
lutistica ancorché velata 
dalle apparenze di un in
nocuo suffragio universa
le. che della Prussia esal
tava il militarismo e della 
vecchia Germania conser
vava in vita gli staterelli 
semifeudali. E neppure 
dello junker che a suo mo
do aveva cercato di capire 
e di assimilare la lezione 
impartitagli dalla rivolu
zione del 1848 per combi
nare nella sua azione poli
tica conservazione e de
magogia 

Il Bismarck che qui si 
esalta e si erige in un mito 
è quello che gli storici del
la politica estera tedesca 
hanno ricavato con un pa
ziente lavoro di scarnifi
cazione dai suoi pensieri e 
dalle sue massime, da cer
te fasi della sua tarda po
litica estera piuttosto che 
da una visione complessiva 
del peso da lui esercitato 
sulla storia della Germa
nia. E' il Bismarck sapien
te conservatore dell 'ordine 
internazionale venuto a 
maturazione con la costi
tuzione del Reich tedesco, 
diplomatico at tento ad im
pedire che contatti e al
leanze indesiderati mettes
sero in discussione la co
stellazione politica interna
zionale estremamente deli
cata e precaria sulla quale 
il nuovo Stato poteva basa
re le sue fortune. 

Gòhring chiama « euro
peismo > questo aspetto 
dell'attività di Bismarck. e 
sarebbe difficile dargli tor
to in quanto è indubbia
mente un certo assetto e 
un certo equilibrio del
l'Europa che Bismarck con 
quella azione difese Un 
europeismo, è però neces
sario soggiungere e pre
cisare, di stampo chiara
mente conservatore che 
getta una luce sufficien
temente chiara su che cosa 
si intenda con lo stesso ter
mine quando si esalta la li
nea degli accordi Briand-
Stresemann o quando si 
accenna alla vocazione eu
ropea della politica tede
sco-occidentale del secon
do dopoguerra, o ancor 
più. quando si critica Hi
tler per non avere saputo 
condurre verso la Francia 
occupata o verso le nazio
nalità dell'Unione Sovieti
ca una politica europea: 
è l'accezione democratica, 
di effettiva collaborazione 
fra i popoli, che dall'eu
ropeismo viene rigorosa
mente esclusa. 

La storia della Germania 
dalla caduta di Bismarck 
alla fine della seconda 
guerra mondiale si snoda 
in una sene di quadri e di 
giudizi, volta a volta bian
chi o neri, positivi o ne
gativi, a seconda che si 
stabilisca una corrispon
denza o meno con quel 
modello astrat tamente fis
sato La ricerca di un le
game, di un nesso fra mo
menti diversi deìla storia 
della Germania all ' interno 
del quale si muovano anti

tesi e contraddizioni desti
nate successivamente a svi
lupparsi o ad essere scon
fitte, trova sostanzialmente 
una risposta negativa. La 
condanna di Hitler, chiara 
ed esplicita, non porta a 
scavare più nel profondo 
della storia nazionale. Tal
volta sembra addirit tura 
arrestarsi nei confronti dei 
generali suoi collaboratori, 
che gli sono contrapposti 
come esempi di capacità 
tecniche e di dedizione pa
triottica piuttosto che in
dividuati come parte inte
grante di una classe domi
nante. 

Potremmo insistere mol
to a lungo sulle contraddi
zioni che si manifestano 
all 'interno di quest 'opera 
fra affermazioni generali 
e giudizi particolari, tesi 
politiche e percorso espo
sitivo. Qui però vogliamo 
limitarci a segnalare l'ele
mento principale che impe
disce a Gòhring di confe
rire rilievo e sviluppo a 
spunti non privi di interes
se, quale, ad esempio, l'os
servazione cìie una delle 
cause della rovina della 
Repubblica di Weimar con
sisté nel fatto che essa sol
tanto a sinistra cercava i 
suoi nemici. Egli sembra 
troppo stret tamente condi
zionato da un principio fon
damentale della ideologia 
dell'imperiaiismo tedesco 
per potersene fare critico e 
storico oggettivo. 

Il primato della politica 
estera sulla politica inter
na, l 'indipendenza e addi
ri t tura la priorità della po
sizione internazionale sui 
rapporti sociali e politici 
hanno sempre costituito i 
più sicuri punti di appog
gio delle posizioni politi
che e storiografiche del
l'imperialismo in generale, 
e in particolare di quello 
tedesco. Chi resta prigio
niero di questi principi 
può lastricare fin che vuo
le il sentiero della storia di 
buone intenzioni « demo
cratiche >. Difficilmente, 
però, riuscirà a compren
derla e a spiegarla. E an
che l'immagine di un Bi
smarck « apprendista stre
gone » non entrerà a far 
parte del suo ristretto re
pertorio di pensieri. 

Ernesto Ragionieri 
(1) Martin Gòhring. Da Bi

smarck a Hitler, 1890-1945, 
trad. di E. Polacco. Bologna, 
Cappelli. 1964, pp. 529. L. 
3500. 

Il Parlamento 
nella 
storia d'Italia 

notiziario 
di storia economica 

t 

• • • NELLA QUARTA SEZIOiYE della sua «Biblioteca di 
storia contemporanea - la Morcelliana di Brescia ha pubbli
cato recentemente un volumetto di rapida, ed assai parziale 
sintesi, dal titolo L'avventura del petrolio di G. De Rosa e R. 
Lizzul. che si segnala qui se non altro per sottolineare la 
esigenza di una più larga informazione del lettore italiano 
intorno a questi problemi sui quali esiste una vastissima anche 
se assai diseguale produzione —. in specie nei paesi anglo
sassoni. Fra i frutti più recenti della quale indichiamo, per 
l'abbondante materiale raccolto, il secondo volume della 
American Petroleum Industry: The Age of Energy 1899-1959 
edito a Evanston dalla Northwestern University Press e curato 
da Harold F. Williamson. Ralph L. Andreano. Arnold R. 
Daum e Gilbert C. Klose. , 

• * • DI PARTICOLARE INTERESSE appare l'articolo di 
Anna Cecchi, II primo progetto per istituire una Banca di 
Sconto a Firenze pubblicato nel n. 177 della «Miscellanea 
storica della Valdelsa-. 
• • • PRESSO L'EDITORE Chilton Books di Filadelfia è 
comparso un lavoro di David P. Forsyth che affronta un 
tema pieno di suggestioni anche per la storia economica e 
sociale di altri paesi: The business Press in America. 1750-1865 

• • • LE CAMBRIDGE UNIVERSITY PRESS annunciano 
l'imminente comparsa di un volume di R. Koebner e H.D. 
Schmidt dal titolo lmperialism, sul quale sarà probabilmente 
necessario ritornare più avanti per evidenti motivi e tenendo 
anche presente l'importante articolo dell'economista pakistano 
Hamza Alavi, /mperialism old and neu>. comparso sul Socialist 
Register 1964, diretto da Ralph Milliband e John Saville. 

• • • CELSO FURTADO. già ministro della Pianificazione 
del Brasile ha pubblicato presso le University of California 
Press un importante saggio storico economico su Deuelop-
ment and Underdevelopment in Brazil. 

• • • JOHN E ANNE-MARIE HACKETT hanno affrontato la 
riconsiderazione complessiva della esperienza della pianifi
cazione concertata francese in un grosso volume edito a 
Londra da Alien and Unwin con il titolo. Economie Planning 
in France. 

• • * L'EDITORE BORINGHIERI di Torino ha distribuito 
in questi giorni alle librerie quello che è probabilmente il 
più appassionante dei cinque volumi della Storia della 
tecnologia edita anni or sono dalle Clarendon Press, curata 
da C. Singer, EJ. Holmyard. A.R. Hall e T.I. Williams, 
ed ora in corso di traduzione presso l'editore torinese: quello 

• dedicato alla Rtrotuztone industriale. 

La storia d'Italia vista attraverso i dibattiti parlamentari 
non è, a vero dire, la stessa cosa che II Parlamento nella sto
ria d' I tal ia, come Gian Piero Carocci intitola la sua avvincente 
antologia che continua la serie delle edizioni Laterza (1964, L. 8000, pp. 776,) 
felicemente iniziata con un panorama del Sud e del Nord nella vicenda post-
unitaria. Ciò che sta a cuore all'autore è mostrare quale funzione abbia 
avuto Vassemblea legi-

Giorgio Mori 

s l a t i na nei grandi con
trasti politici e sociali 
(una funzione • essenzial
mente mediatrice) durante 
quasi un secolo, dai tempi 
di Cavour e di Garibaldi a 
quelli di De Caspcri e di To
gliatti, scoprire anche il for
marsi, l'esplicarsi di una 
^classe politica-,. il .suo lin
guaggio, il suo costume, la 
sua provenienza professionale 
(trionfano gli avvocati, al
meno fino al primo parlamen
to repubblicano). 

Ma l'interesse della lettura, 
se sconvolge quel disegno 
prospettico più d'una volta, si 
fa più grande proprio perchè 
la scelta dei discorsi parla
mentari pubblicati — o di 
una loro parte — suggerisce 
piuttosto un grande affresco, 
coloratissimo, di personaggi 
(al già citati basti aggiunge
re i nomi di Crispi, di Quin
tino Sella, di Francesco De 
Sanctis, di Cavallotti, di Gio-
litti, di Sonnino, di Nitti, di 
Turati, di Orlando, di Matteot
ti. di Amendola, di Croce, di 
Miglioli, di Mussolini, di Nen-
ni, di Morandi...) che si muo
vono sulla scena politica nel 
corso delle grandi crisi sto
riche di cui furono protago
nisti o testimoni. E lo stesso 
Carocci, che nella densa pre
fazione ha lumeggiato i ter
mini più generali di un pro
cesso dialettico tra conserva
tori e democratici, introduce 
poi ogni capitolo con una se
rie di notazioni sollecitanti, 
offre angoli visuali nuovi, e 
ricava così complessivamen
te uno schema sintetico, di 
storia d'Italia tout court. 

Quasi verrebbe fatto di met
tere in guardia il lettore dal
le analogie più scoperte che 
il materiale offertogli gli sug
gerisce, a volte con la bizzar
ria di un paradosso che scon

volge i termini di una collo
cazione parlamentare tradi
zionale. Sono, ad esempio, gli 
uomini della Destra storica 
che. cent'anni fa, esaltano la 
funzione delle imprese pub
bliche contro la tirannia delle 
società anonime, sono i socia
listi, colla loro battaglia ostru
zionistica di fine secolo, a di
fendere la libertà del Parla
mento, è, per venire ai tempi 
nostri, un vecchio - popolare -
come Attilio Piccioni a fare 
il più bel discorso sul valore 
democratico di quelle auto
nomie regionali che, come go
vernante, si è guardato be
ne dal promuovere. 

Il fascino di questi atti par
lamentari riportati alla co
noscenza del grande pubblico 
è, comunque, quello di far 
rivivere,, attraverso la voce 
di uomini reali, le antinomie 
più profonde dello sviluppo 
unitario del Paese. Non si può 
rileggere ancora oggi senza 
commozione l'intervento di 
Giuseppe Ferrari, nel 1861, 
sul brigantaggio e la sua re
pressione (- O signori, su que
ste rovine si fonda il regno!') 
oppure la perorazione patetica 
di Garibaldi in favore dei suoi 
volontari, tenuti in sospetto da 
Cavour e dai generali pie
montesi - regolari -: quel Ga
ribaldi che si fa - censurare -> 
dal presidente dell'assemblea 
per le sue epressioni poco 
parlamentari e lo zittisce, a 
sua volta, gridando: -Credevo 
di aver ottenuto in trenta 
anni di servizi resi alla pa
tria il diritto di dire la ve
rità dinanzi ai rappresentanti 
del popolo -. 

Cosi, non meno drammati
che riecheggiano le battaglie 
del primo dopoguerra, del
l'avvento di Mussolini, della 
dissoluzione e della fine del 
regime liberale: la protervia 
del dittatore al potere nel fa
moso discorso sul - bivacco 

DI CHI SONO LE MINIERE AFRICANE ? 
Fra le questioni continentali al

l'esame della Banca africana di svi
luppo (uno degli organismi tecnici 
creati alla conferenza al vertice afri
cana di Addis Abeba) è attualmen
te la situazione nei paesi e nelle 
zone regionali potenzialmente più 
ricche del Continente ma che. data 
la presenza pressoché immutata an
che dopo l'accesso delle varie na
zioni all'indipendenza dei grandi 
complessi finanziari stranieri nello 
sfruttamento delle risorse del sot
tosuolo. sono regioni che restano al 
limite estremo del sottosviluppo da 
ogni punto di vista: economico, so
ciale e culturale II problema ovvia
mente non è soltanto economico e 
tanto meno «tecnico»: il desiderio 
di affrontare con mezzi - africani -
la questione di sfruttare le ricchez
ze continentali ha un immediato si
gnificato politico, che è bene pre
cisare prima di segnalare, pur bre
vemente. alcune cifre della persi
stenza de! capitale e dello sfrutta
mento straniero in Africa. 

Da molti ambienti deila sinistra 
africana si afferma che in Africa 
è cambiato molto poco dal dopo
guerra ad oggi, anche se l'area del
l'indipendenza politica, limitata nel 
1JH5 a tre sole nazioni africane (Li
beria, Etiopia. Egitto), si è estesa 
oggi praticamente su tutto il con
tinente. Ambienti che hanno posi
zioni ancora più radicali fanno con
siderazioni che (pur dovendo in esse 
riconoscere pericolosi estremismi» 
contengono drammatici rilievi di 
fatto. Osservano questi ambienti che 
in Africa non è successo, ad ecce
zione di alcuni stati singoli, - assolu
tamente nulla-, salvo il passaggio 
del potere politico - apparente -
nelle mani degli africani 

ET chiaro che anche ammettendo 
la limitazione della rivoluzione afri
cana a questa - africanizzazione -
del quadri amministrativi e politi". 
si deve riconoscere che si tratta pur 
sempre di una rivoluzione di gran
de portata, almeno come base essen
ziale per °Rni successivo sviluppo 
E tuttavia è anche vero che giustifi
cata è oggi l'impazienza, a quasi 
venti anni dall'inizio del processo 
di liberazione e mentre esso è an
cora in corso, dì «.cloro che recla
mano l'inizio della «seconda rivo
luzione», la quale — si afferma — 

o avverrà quanto prima, o I*Africa 
soggiacerà in grande misura e quasi 
generalmente ad un nuovo e pm 
agguerrito colonialismo. 

La lotta contro la prospettiva del 
rafforzamento del colonialismo, che 
in alcune regioni come il Congo si 
combatte armi alla mano e altrove 
con iniziali ma coraggiose misure 
amministrative e politiche (provve
dimenti di nazionalizzazione, atti per 
la limitazione del prepotere econo
mico straniero ecc ) tocca i grandi 
temi della coesistenza pacifica che. 
ovviamente, la sinistra africana più 
responsabile sa intendere nel modo 
giusto, non come congelamento del
lo status quo e nemmeno come fre
netico bruciare delle tappe secondo 
schemi astratti o peggio estranei alle 
condizioni e alle esigenze attuali 
dell'Africa. Il conflitto fra nazioni 
ricche e nazioni povere ha una pro
fonda ragione di essere quando e 
dove le nazioni sviluppate e ricche 
hanno interessi diretti di sfrutta
mento nelle regioni sottosviluppate. 
ma cessa quando allo sfruttamento 
e all'intervento aggressivo si sosti
tuisce l'accordo e la collaborazione 
per il progresso dei paesi Jn fas<* 
di sviluppo Ogni azione — politica 
o militare — che si rivolga contro 
lo sfruttamento e iì colonialismo e 
ponea le basi effettive di liberi ac
cordi. è dunque un atto in direzio
ne della coesistenza 

Nella maggior parte dell'Africa le 
condizioni per un'intesa di collabo
razione non esistono. Uno degli ob
biettivi di fondo che. in prospettiva. 
ha l'attività della Banca africana di 
sviluppo è appunto quello di porre 
le condizioni perchè la collabora
zione fra stati africani e paesi svi
luppati avvenga in rapporti alla pari 
Si capisce chiaramente che ciò si
gnifica ad esempio far ritornare al
l'Africa le ricchezze del sottosuolo 

Basta mettere l'occhio su alcune 
cifre e dati recenti della presenza 
del capitale estero, europa-occiden
tale e nordamericano, in Africa per 
capire che quello delle miniere è 
il punto chiave del permanente stato 
di tensione e di crisi in Africa 
Spiega l'aggressione al Congo, la 
permanenza al potere in molti stati 
africani di uomini che «di africano 
hanno soltanto il coloro della pelle 
e spesso nemmeno il nome» (come 

disse un leader al Cairo mesi or so
no); spiega gli attacchi imperialisti 
•i governi giovani e intraprendenti 

Un breve esame del dominio del 
capitale straniero nell'Africa Ove.̂ t 
(-Chi possiede le miniere african»'-
occidentali? ~) è fatto da Jeune Afri-
que. Scrive il giornale che - Con 
un roipo in borsa la US Steel (ia 
grande società nordamericana del
l'acciaio) si è impadronita d e l 
azioni della Mokta El Hadid. eh,-
possiede la Camilog. la quale, nel 
Gabon, detiene il 20 per cento d-
tutto il manganese del mondo Quo 
sta operazione fa nascere la domati 
da- a chi. adesso che qh stati afn 
cani sono indipendenti, appartengo
no le ncchezzo minerarie ' -

- Port Gouraud. in Mauritania, h i 
cento milioni di tonnellate di mine
rale ferroso estremamente ricco: e 
sfruttato dalla Miferma e il 60 per 
cento di es^o appartiene alla Re-
thleem Steel, americana: alla Fro-
bisher, canadese; alla British Iron 
inglese, che 'raggruppa importatori 
inglesi e banche e industriali side
rurgici francesi. I bacini di Akjoujt 
sono altrettanto ricchi e contengono 
rame. Sono sfruttati dalla Micum,i 
che appartiene per il 51 per cento 
alla Banca di Parigi e dei Paes. 
3as>i e alla Soc.età (francese) Mi
nerali e metalli. A Kaloum in Gui
nea. un miliardo di tonnellate d: 
minerale di ferro sono sfruttate a 
cielo aperto dalla CIE di Conakry 
che per il 75 per cento è proprietì 
della British Iron. di Rotschild. del
la Banca dell'Unione par.gina e della 
Coframet -. 

I*a stessa situazione — scrive pò 
il giornale — vale - per l'alluminio 
che è fatto di bauxite e di elettri
cità: la bauxite di Cogon in Guinea 
è nelle mani della Harvard ameri
cana— ». - Perchè i trusts internazio
nali s'interessano tanto all'Africa 
dell'Ovest? E* perchè — risponde il 
giornale — questa regione ha un 
formidabile avvenire industriale-
L'industrializzazione - è fatta di ma
teria prima, e l'Africa dell'Ovest ne 
ha. e di mano d'opera a buon mer
cato. e l'operaio africano è mal pa
gato». Queste due constatazioni 
aprirebbero lunghe, ma anche ovvie 
considerazioni sulle implicazioni po
litiche, sociali, sindacali che lo sfrut

tamento occidentale ha in Africa. 
come in genere in tutti ì paesi sot
tosviluppati del mondo. 

Un altro punto-chiave della con
tesa Africa-socictà finanziane stra
niere e la famosa - fascia del rame -, 
soprattutto nel Katanga e nelle due 
Rhodesie E* bastato che il pur mo
derato governo di Kenneth Kaunda 
della Rhode^ia del Nord «diventato 
stato sovrano il 24 ottobre scorso 
con il nome di Zambia* abbia ma
nifestato all'indomani dell'indipen
denza l'intenzione di nazionalizzare 
"'Icune miniere perchè si scatenasse 
contro il giovane stato africano una 
violentissima campagna di tutto il 
fronte imperialista In effetti le gran
di società Occidental, hanno molto 
da perdere in Zambia 

Tutte le miniere di rame del paese 
sono proprietà della British South 
Africa che le ebbe - i n concessione-
per 99 anni con un decreto de.la 
Regina Vittoria. (Li concessione 
dovrebbe durare firio al 1986». I-a 
British South Africa non estrae di
rettamente il rame ma affitta lo 
sfruttamento dei giacimenti ad altre 
compagnie fra cui: la Rhodesia Se-
lection Trust, dietro la quale sta a 
«uà volta la American Metal Climar. 
e la Rhodesia anglo-american limi-
ted I profitti sono v?r-ati da queste 
società alla British 

Nei 77 anni trascorsi l profitti an
dati alla sola British sono stati pari 
a 135 milioni di sterline, oltre 250 
miliardi di lire, e nel 22 anni a ve
nire. se naturalmente non cambtc-
ranno le cose nel frattempo, la pre
visione è che i profitti saranno pari 
a 254 milioni di sterline, quasi cinque
cento miliardi di lire. 

Quando Kaunda parlò di naziona
lizzazioni. la British fece sapere che 
sarebbe stata disposta a - cedere -
le azioni ma dietro un indennizzo 
di 13 milioni di sterline, pagate im-
medirtamente II governo Kaunda ne 
ha offerti 4. Per risolvere il 
problema non ci sono che due vie: 
o l'acquiescenza ai voleri del mo
nopolio che limita non solo lo 
sviluppo economico roa le stes
se strutture politiche, o la rot
tura aperta con le conseguenze che 
essa comporta. 

Mario Galletti 

dei manipoli -, o la sua estre
ma disinvoltura nel dirsi più 
liberale dei liberali in eco
nomia, più amico dei preti 
e del Vaticano di un don 
Sturzo; la denuncia precisa, 
circostanziata, indifferente 
agli urli dei fascisti, che Mat
teotti pronuncia sulle violen-
:e squadristichc o sui brogli 
elettorali protetti dalla forza 
pubblica; l'accorata difesa del
la liberta che fa Amendola, a 
cui Farinacci risponde: » Ab
biamo il torto di non avervi 
fucilato". (E i conti con 
Amendola e Matteotti li 
avrebbero saldati poco dopo). 

Non si finirebbe di segna
lare, anche a proposito delle 
pagine che et conducono al 
1947 (e, purtroppo, non ol
tre). l'interesse attuale di cer
ti dibattiti, il contrasto vi
vissimo tra una concezione 
della democrazia quale quella 
che si rispecchia nel discorso 
di Morandi. di una democra
zia sorretta dall'iniziativa po
polare, e quella che propu
gna un conservatore come 
Bencivegna. Oppure certe 
notazioni di De Gasperi, cer
te sue * avances - ai socialisti. 

Si leggano anche gli inter
venti di La Malfa e di Lom
bardi, sul tema delle riforme 
di struttura, che hanno come 
interlocutore il liberismo di 
Einaudi (oppure, più a ritro
so. si controlli l'egemonia che 
Giolitti riesce a conquistare 
ini riformisti, sapendo anche 
— come commenta il Carocci 
— "fronteggiare da posizioni 
di forza talune delle più po
tenti concentrazioni economi
che -). 

Rimangono. ovviamente, 
fuori del quadro, molte com
ponenti, a volte anche pre
ziose. Ne citeremo almeno 
due, generali. Avremmo, ad 
esempio, voluto che fosse 
riprodotto un discorso famo
so come quello del Turati 
del 1920. - Salvare l'Italia -
che denuncia il limite più 
clamoroso del riformismo 
controrivoluzionario, oppure 
certe prese di posizione mas
simalistiche (magari pronun
ciate da deputati comunisti) 
che mostravano, d'un canto. 
la forza d'antitesi acquistata 
dal movimento operaio allora 
e. dall'altro, la sita mancan
za di prospettiva 

In secondo luogo ci sembra 
non abbastanza giustificato 
aver 'saltalo- tutto il perio
do fascista, del regime impe
rante. E" vero che il Parla
mento era ormai una carica
tura, una farsa. Ma (a parte 
il fatto che non è mai male 
ricordare fino a che punto, 
e da parte di chi, si fosse av
vilita la Camera, specie per i 
piorani a cui un'antologia co
me questa dovrebbe essere 
particolarmente dedicata e 
segnalata) sarebbe stato pur 
interessante riesumare certi 
discorsi in Senato tra il 1929 e 
il 1940. da cui si poterà co
gliere — soprattutto attra
verso le voci degli uomini 
della Confindustria e i rap
presentanti della vecchia 
— classe politica - prefascista 
— la continuità d'una tspi-
razione reazionaria, e delle 
strutture dello Stato bor
ghese 

Non si poteva rispecchiare 
tutto — obietterebbe l'autore. 
E cerio bisogna piuttosto sot
tolineare i meriti della sua 
fatica, così brillantemente 
espressi nell'antologia L'ispi
razione che l'ha mosso e che 
sorregge tutta la scelta, è sta
ta infatti quella di mostrare 
la ralidità del Parlamento, 
non in astratto, ma attra
verso la messa a fuoco della 
funzione esplicata dalle mino
ranze. attraverso il rilievo che 
qui assumono le grandi que
stioni poste dalle masse po
polari. e dai loro rappresen
tanti. 

Particolarmente acuta, In 
questo intreccio, è l'osserva
zione che Carocci fa sulla si
tuazione che si apri all'indo
mani del 2 giugno 1946. Era 
una situazione di compromes
so, ma mentre nel governo 
si delincava un prevalere 
delle remore conservatrici, 
nella attività costituente si 
sancivano - alenai principi! 
che mantenevano l'orioinaria 
carica antifascista ». 

Paolo Spriano 
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Alfred Bertholet 
Dizionario 
delle religioni 
A cura di Fausto Ccc'no 
Prof, dì Ambrogio Oonirrl 
Trad. di Gustavo Glaessor 
pp. 490 più 24 tavole a cu 
lori e 80 illustrazioni in 
bianco e nero L. 8.50Q 
Tutte le esperienze religio
so della storia umana pre
sentate alla luco della cri* 
tica scientifica più autore
vole in un'opera destinata 
anche al pubblico non spe
cializzato. 
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Ben Shahn 
La forma 
e il contenuto 
Presentazione di Antonio 
del Guercio 
Trad. di Simona Mafai 
pp. 96 48 tav. f.t. a COI» 
ri e 17 in bianco e nero 
L. 10.000 
Gli scritti più significativi 
di Ben Shahn dove la pro
testa. l'amarezza. In pun
gente ironia del grande pio 
tore americano si esplipa* 
no in autentica poesia. 

tiOiitliOilllOllllCHiitOllllOMMC 

Lo Stato operaio 
1927-1939 
A cura di Franco Ferri 
2 voli. 1.200 pàgine L. 8.000 
La prima ampia antologia 
della rivista ideologica del 
comunisti italiani in esilio, 
fondata a Parigi nel 1927 e 
diretta da Palmiro Togliatti. 
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Nella collana » I classici 
della letteratura » 
Mark Twain 
Lettere 
dalla terra 
A cura di Bernard de Voto 
Trad. di Luca Trevisani 
pp. 288 L. 2.200 
Le • Lettere di Satana dal* 
la terra • I - Diari di Ada
mo ed Eva »: gli scritti Ine
diti dello spregiudicato e 
polemico narratore antera 
cano dove ia sua vena umo
ristica è al servizio di una 
grande battaglia contro il 
fanatismo. 

l O ^ O ^ O ' 

Stendhal 
La Certosa 
di Parma 
A cura di Guido Piovano 
Trad. di Bruno Schacherl 
pp. 500 L. 2.500 
L'ultima delie grandi opero 
di Stendhal in una nuova 
rigorosa traduzione fedele 
allo spirito è allo stile del
l'autore di « Il rosso e II 
nero -. presentata da uno 
dei più acuti scrittori 
temporanei. 

Alessandro Manzoni 
La Signora 
di Monza 
A cura di Gabriele Baldini | 
pp 220 L. 1.500 
Un capolavoro della lotte-1 
ratura italiana presentato! 
Insieme a un'appendice dlf 
documenti poco conosciuti 
e dagli scritti manzoniani! 
di Antonio Baldini. 

Per I ragazzi 

Gianni Rodar! 
La Freccia . 
Azzurra 
pp. 128. 36 ili. a colori o Ini 
bianco e nero di Maria Eoi 
rica Agostinelli L. 3J0QC 
Dalla fantasia di Gianni Rol 
dari nascono le avventuri! 
dì una folla di.coloriti per 
sonaggi che popolano il 
treno elettrico > La Frecci 
Azzurra • 
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